
Quelli che seguono sono ampi
stralci dalla prefazione del volume

«Firenze, l’alluvione. Le voci, i
racconti, la rabbia, il dolore», a
cura di Wladimiro Settimelli, da

oggi in edicola con l’Unità

S
ono passati quarant’anni, ma
quel rombo terrificante del fiume
lo ricordano ancora tutti. Così co-
me ricordano i terribili sbuffi
d’aria che arrivavano dall’Arno e
sapevano di fango, foglie marce e
sporcizia.Eracomeunpotentesof-
fiocattivochescorrevaapelod’ac-
quaesi insinuavatralecase,amet-
tere paura e angoscia, Era la sera
del 3 novembre 1966 e avrebbe
dovuto essere una sera come le al-
tre. Invece, fin dal 25 ottobre, la
pioggia non aveva mai smesso un
momento di scendere dalle nuvo-
le, salvo qualche breve interruzio-
ne.La solitapioggia?Noneraque-
sta l’impressione di quelli che, in
silenzio, si affacciavano alle spal-
lette dell’Arno per dare una oc-
chiata. Pareva proprio il diluvio
universale. Ilpomeriggioeraanda-
toavanti così ealle 22 l’acqua ave-
va preso a salire a rotta di collo,
mentre arrivavano, tra gorghi e
mulinelli, grossi tronchi d’albero
con l’edera ancora attaccata alla
corteccia e un pò di rami. Ogni
tanto, in qualche insenatura del
fiumegià copertadal fango, anda-
vaainfilarsiqualcheanimalemor-
to: un cane, tre galline e addirittu-
raunpiccoloasinello.Brutti,brut-
tissimi segnali per chi guardava
dallaNavediRovezzano,dalleSie-
ci, da Compiobbi e in città verso
via Villamagna. Anche in questo
caso, i racconti sono precisi e ine-
quivocabili.
I giornali, dopo, ricorderanno un
vecchio signore che cercava di fa-
rebattute spiritose8 per esorcizza-
re lapaura,citando«padreDante»
e la sua Beatrice che si incontrava-
no sul Ponte a Santa Trinita con il
fiume che scorreva tranquillo. Ma
non rideva proprio nessuno. Ne-
anche lui. Poi, la situazione era
precipitata. Saranno state le 23, ri-
cordano in tanti. Ma era alle 2,30
chel’acquaavevascavalcatogliar-
gini e si era avventata sulle case al-
lagando cantine, garage, strade e
straduzze. Il trabocco era avvenu-
to prima di tutto, alla Nave a Ro-
vezzano, a Reggello, alle Sieci,
Compiobbi e al Girone. La lotta
tra gli uomini e il fiume era già co-

minciata.Non sonopochi adaver
capito quello che sta per succede-
re.Maincittà,quasituttidormiva-
no, dopo una giornata umidiccia
e fredda. Ed ecco altre testimo-
nianze dirette. L’acqua ora scende
per via Villamagna e infila tutte le
strade intorno a Piazza Gavinana:
Via Giovanni delle Bande Nere,
via Giampaolo Orsini, Piazza
Gualfredotto da Milano e via Pog-
gioBracciolini.Acquaemelmasal-
gono a rotta di collo e hanno rag-
giunto già i due metri di altezza.
Poi, si arriverà fin quasi a cinque
metri.
Verso il centro c’è chi continua a
rimanere a letto, ma, ogni tanto,
si sentono dei tonfi terribili. Sono
i bidoni di ferro che vanno a sbat-
terecontro ipilonideiponti,men-
tre i tronchi sfondano le casette
del Ponte Vecchio. Ma chi ha il
sonnopesantecontinua a nonca-
pire. I telefoni non funzionano
già più. Prima sono arrivate centi-
naia di chiamate ai vigili del fuo-
co.Partela luce,unrionedopol’al-
tro.Lericostruzionie i racconti so-
no omogenei nel descrivere l’arri-
vo dell’inferno. Tocca subito alla
zona di S. Niccolò, a via dei Bardi,
Piazza Demidoff, via dei Renai,
PiazzadeiMozzi. EpoiBorgo S. Ja-
copo, via Maggio, Via S. Spirito.

Puntod’arrivodellapiena, ilpopo-
larequartieredi S. Frediano.Ora si
affacciano in centinaia alle fine-
stre. Non dorme davvero più nes-
suno. Guardano per le strade, in
bassoconunsilenziopienodipau-
ra. C’è già chi corre per portare in
alto la roba delle cantine e poi
quella degli appartamenti a pian-
terreno.Poiancora,nuovotrasferi-
mento dal primo al secondo pia-
no. Si sentono richiami sommessi
e poi urlati e c’è chi, nel buio, ten-
tando di uscire fuori, finisce nei
vortici d’acqua e nel fango e viene
portato via di peso.
Anche per le macchine in sosta è
un pandemonio. Paiono ormai in
mano ai fantasmi: vengono spin-
te via prima lentamente e poi a
gran velocità. Rotolano, si ferma-
no contro un muro o un palo del-
la segnaletica e schizzano di nuo-
vovia.Setuttononfossecosìtragi-
co, ci sarebbe da sorridere perché
quando l’acqua raggiunge gli im-

pianti elettrici, l’improvvisa serie
di contatti provoca l’accensione
dei fari, l’accensionediuna freccia
o dello stop, il suono del clacson.
In mezzo alla melma, ora dilaga
anche il gasolio delle caldaie e tut-
to diventa schifosamente oleoso,
sporco, nerastro. Da una finestra
all’altra, nel buio più completo, ci
si chiama. Si chiamano i vicini e i
conoscenti, si cercano gridando
gli amici, per farsi dare un mano.
Qualcuno, attaccato ad un palo
della segnaletica, nell’inferno di
fuori, chiede disperatamente aiu-
to e sono in tanti a buttare una fu-
neodei lenzuoli, legati l’unoall’al-
tro, comequellidei carcerati in fu-
ga.Già, icarcerati.Gliagentidicu-
stodiadelleMurate,hannoaperto
le celle e tutti si allontano reggen-
dosi a qualcosa. (...)
Per chi si è arrampicato in alto, al
Piazzale Michelangelo e guarda
giù,èunascenaterribileesconvol-
gente. La città è chiusa dall’acqua,
prigioniera. Sembra che ogni an-
golo sia diventatoparte del fiume.
Il rumore della piena è ancora ter-
ribile. Lì, al Piazzale Michelange-
lo, sottogliombrelli e telidiplasti-
ca, c’è chi piange e singhiozza for-
te, grondando pioggia e tenendo
per mano qualcuno o abbraccian-
do la prima persona che incontra.

Èun dolore grande essere fiorenti-
ni in quelleore. Laggiù, tra le case,
è già cominciata la conta dei mor-
ti, la lotta contro il fango nelle ca-
se, il tentativodei recuperarequal-
cosa fatto a pezzi o serrato dalla
melma. I forni, senza luce non
hannopanificatoel’acquanonar-
riva più dall’acquedotto. Qualche
fornaio è riuscito a salvare un po’
dipanedelgiornoprimaehasiste-
mato una specie di banchetto per
strada: regala da mangiare a tutti
quelli che passano o chiedono.
Così anche l’ortolano dell’angolo
e il tabaccaio. Regalano quel che
possono. Ma c’è anche, per ore,
un gran silenzio in giro.
I fiorentini sono umiliati, feriti e si
sentonotraditidal lorofiume.Cor-
ronotantevoci:dicono chevicino
al Ponte alle Grazie, in un istituto
per i vecchi, tanti poveracci sono
annegati nel sonno. Altri hanno
sentito dire che sono state le dighe
di Levane ad aver ceduto. Ma non

èvero. Si sadicertoesi capiscedal-
la radio, che Firenze è incredibil-
mente e assurdamente isolata dal
mondo. La ferrovia è interrotta,
l’autostrada del Sole è percorribile
fino ad un certo punto, ma non
serve certo per arrivare in città.
Non funzionano le telescriventi
né i telefoni. La corrente elettrica
non torna e ci si può muovere sol-
tanto con gli stivaloni di gomma
alle gambe. Di quelli grandi da pe-
sca. Per mangiare e bere, il proble-
ma è immenso. In Piazza S. Croce
arrivanoalcuniautobusdell’azien-
da comunale dei trasporti carichi
di pane e acqua minerale: vengo-
no presi d’assalto. Subito, pero, in
qualche modo, si tenta di riorga-
nizzarsi. In S. Croce in particolare,
viene subito formato un comitato
popolare di generosi. Un comitato
che poggia sui circoli, sulle sezioni
comunisteesulleparrocchie. Sidi-
stribuiscono coperte e si «seque-
strano» le case libere per chi non
ha più dove passare la notte.(...)
Come al solito, nelle tragedie ita-
liane, le «autorità» sono sempre le
ultime a capire e a provvedere.
Che aspettano a correre, ad aiuta-
re?CosìquandoilpresidenteSara-
gatarriva inS.Croceaccompagna-
to dal solito codazzo di tirapiedi,
dallagente chespala il fango, si le-
vano urla con la strozza in gola:
«Non portateci Saragat, mandate-
cidamangiare,portatecidabere».
Quando, più tardi, verrà il Papa, il
buon Paolo VI, non ci saranno ur-
la, ma un continuo borbottio di
scontento e di dolore. L’acqua, or-
mai, ha cominciato a ritirarsi
ovunque e si scopre il dramma fi-
no in fondo. Il fango oleoso si è
seccato e ha chiuso ogni cosa in
una morsa d’acciaio. Sono arrivati
altri soldati, carabinieri, poliziotti,
finanzierietanti, tantissimivolon-
taricivili. Edecco le ruspe, i grandi

camion, le autobotti con l’acqua
potabile, mandate dai comuni in-
tornoalla cittàche nonhannosu-
bito danni. I fiorentini, appena il
sole è venuto fuori dalle nuvole, si
sono messi a lavoro come pazzi e
non smettono per un momento.
Riescono persino a sorridere. Con
ungranfondodiamarezzas’inten-
de. Qualcuno, in via Ghibellina,
haattaccatouncartelloadunasca-
la appoggiata al muro. Sopra c’è
scritto: «In questa zona fanghi cu-
rativi gratis». All’angolo opposto,
altrihannoaggiunto:«Inostri fan-
ghi sono iodatial gasolioemiglio-
ri dei loro».(...)
Ma non è tutto finito: le notizie
dell’alluvione di Firenze hanno
fatto il giro del mondo e sono in
migliaiaadaccorreredaogniango-
loper salvare leopered’arte, i libri,
i quadri, i monumenti. Dormono
nei carri ferroviari alla stazione,
dentro i sacchi a pelo. Sono capel-
lonie«figlidei fiori», comevengo-
no chiamati, americani, cinesi,
francesi, inglesi, giapponesi, tede-
schi, sovietici, olandesi, spagnoli,
turchi,portoghesi, svedesi, austra-
liani, canadesi e persino senegale-
si. (...)
Col trascorrere dei giorni diventa-
no migliaia e, armati di pale, di
scope, di disinfettante (la paura
del tifo è ancora grande) girano
nellecaseenellepiùpiccolestradi-
ne per pulire, lavare, mettere ordi-
ne.Giùnegli scantinatieneidepo-
siti della Biblioteca nazionale,
quei ragazzi lavorano per ore e
ore, per giorni interi, nel silenzio
piùassoluto.Quasiavesseropaura
di danneggiare i libri recuperati
conlavoce. Sonomolti i professo-
ri e gli uomini di cultura della cit-
tà, che vanno con loro nell’acqua
e nel fango e quando escono ten-
gonolatestabassapernascondere
le lacrime.(...)

WLADIMIRO SETTIMELLI

E l’Arno entrò nelle case’Nu paese bell’assaje

Il nostro paesaggio
è un bene prezioso
Impariamo a difenderlo

Cara Unità,
il convegno «Monticchiello, Italia: il paesaggio
italiano»disabato28ottobrescorsosièconclu-
sonei fatti conunarichiestaunanime:laRegio-
ne Toscana rediga, al più presto stavolta, il suo
Piano paesistico in modo dettagliato, appro-
fondito e impegnativo, secondo quanto pre-
scrive il Codice dei Beni culturali e del paesag-
gio. Le Associazioni chiedono che il ministro
dei beni culturali vigili affinché non abbia a ri-
petersi l'esperienza successiva alla legge Galas-
so del 1985 allorché numerose Regioni non ri-
spettarono i tempi dettati dalla legge medesi-
mae,di fatto,nonvolleroredigerenétantome-
noapprovare ipianiprevisti.Occorreperòram-
mentare che fino al 1˚ maggio 2008, termine
ultimativo per l'adeguamento della pianifica-
zione paesaggistica regionale alle disposizioni
delCodicequantoacontenuti, efficacie,ambi-
to di riferimento, le Soprintendenze possono
ancora «annullare» (per motivi non soltanto
di legittimità,maanchedimerito) leautorizza-

zioni paesaggistiche già rilasciate sia dalle Re-
gioni, che dai sub-delegati Comuni. Il Codice
deiBeniculturaliammetterà infatti lasub-dele-
gaaiComunisoltantoquandoiPianipaesaggi-
stici regionali saranno stati formati d'intesa
conilministeroper iBenie leAttivitàCulturali
e con il ministero per la Tutela dell'Ambiente e
delTerritorio,egli strumentiurbanistici comu-
nali sarannostatiadeguatia talipianipaesaggi-
stici. Giustoperciò il rilievo di sullanecessità di
una stretta cooperazione fra Regioni e Soprin-
tendenze affinché si evitino preventivamente
altri scempi ad un paesaggio e a centri storici
purtroppo sempre più feriti dalla febbre edili-
zia incorso.Suquantoèancora incostruzione,
aMonticchiello, innumerosealtre localitàdel-
laToscana enel restod'Italiadevequindi rima-
nere ben fermo l’impegno ad una penetrante
valutazione della congruità degli edifici, non
solo ai permessi a costruire, ma comunque ai
valori paesaggistici da salvaguardare e quindi
all’assunzione di provvedimenti conseguenti.
Al ministro Rutelli e al ministero chiediamo
inoltredivigilare seriamente sulla costituzione
entroil31dicembreprossimodellecommissio-
ni sovracomunali o di ambito provinciale pre-
vistedal CodiceUrbani-Buttiglione (a tutt'oggi
non avvenuta), nonché di esercitare con forza
gli altri poteri che il Codice dei Beni culturali e
del paesaggio attribuisce al ministero prima,
duranteedopola formazionedeiPianipaesag-
gistici regionali.

Giulia Maria Mozzoni Crespi (Fai),
Fulco Pratesi (Wwf). Roberto Della Seta

(Legambiente), Vittorio Emiliani (Comitato per
la bellezza), Ass. R.Bianchi Bandinelli,

Marisa Dalai Emiliani. Alberto Asor Rosa
(coordinatore del convegno di Monticchiello)

Non abbiamo
il cuore a forma
di salvadanaio

Cara Unità,
sono una dei milioni di persone che ha votato
per l'Unione (spero una dei 24000!). Mi irrita
molto sentire continuamente che noi elettori
saremmodelusiperchédobbiamo(forse)paga-
re qualche tassa in più. Volevo puntualizzare
di aver votato così non perché pensassi che
conquestogovernomisareiarricchita. Io,ecre-
domolticomeme,avevobenpresentelosface-
lo morale ed economico lasciatoci in eredità: il
miovoto significavacheavreivoluto liberarmi
soprattutto dallo sfacelo morale. Per quanto ri-
guarda il denaro ovviamente desiderei una
maggiore equità fiscale, la riduzione di vergo-
gnose sperequazioni tra ceti sociali, e certo che
mi danno fastidio le esibizioni gratuite dei ric-
chissimi, ma sia chiaro che non li invidio. So-
noorgogliosadellevacanze incamperoinbici-
cletta...Quindi,anchesecometantinonhoap-
provato alcune scelte di questo governo, non
ho gradito l'indulto e certe posizioni di qual-
che ministro, sono tuttora convinta della mia
scelta. Per fortuna non ho - come il Signor B. e
sostenitori - il «cuore a forma di salvadanaio» e
i miei ideali sono diversi.

Anna Tonso

La giostra
dei borghi
...e di Magliaro

Caro Direttore,
intendo rispondere a Natalia Lombardo. L'in-
dagineinternasullarubrica«LaGiostradeiBor-

ghi» che fa parte del programma «La Grande
Giostra del Gol», il più visto e il più gradito di
tutta la Rai, è nata soprattutto perché c’era chi
sosteneva anche per iscritto che i Borghi erano
stati «ritrasmessiperbenduevolte». Sonosicu-
ro che l'indagine interna dimostrerà in modo
inoppugnabile che non èvero, che i Borghi so-
no stati raccontati sempre con immagini nuo-
ve e con nuovi conduttori anche quando si
trattava di raccontarli una seconda volta. Que-
sta rubrica è stata realizzata dalla Società «New
Telecinema Eye Works Spa» per due ragioni:
perchéèunarubricanongiornalisticaallaqua-
le non possono per contratto prestare la loro
opera igiornalisti che lavoranoper«LaGrande
Giostra del Gol» e perché il costo del prodotto
acquisito all'esterno era sicuramente inferiore
a quello di una produzione realizzata all'inter-
no. Nessuna trattativa privata ma accordi rag-
giuntialla lucedelsole tragliappositiUfficidel-
la Rai e la Società in questione. La quale non è
stata affatto «scelta da Macrino» ma è emersa
comevincitricedaunapubblicaeregolaregara
d'appalto. Il contratto di Stefano Macrino non
è mai cambiato negli anni della sua collabora-
zione con Rai International, è stato stipulato
dalle competenti Strutture aziendali le quali
hanno ritenuto di valorizzare una persona che
nell'arcodeglianni(25)del suolavoroinAzien-
da ha prestato la sua opera nei programmi di
Pippo Baudo, Paolo Limiti, Adriano Mazzolet-
ti,RaffaellaCarrà,aRaiEducational,aRaiUno,
aRaiDueeaRaiTre. Il rapportotraRai Interna-
tional e la Società era un rapporto di fornitura
diunprodotto«chiavi inmano»:questoèesat-
tamenteciòcheèavvenuto. Il controlloartisti-
co della qualità editoriale di questo prodotto
veniva esercitato, come previsto dal contratto,

da Stefano Macrino. Ciò che può essere avve-
nuto fuori da questo rapporto non appartiene
né può appartenere a Rai International ed alla
sua responsabilità.Quanto poi alla disinvolta
affermazione sulla «giostra degli appalti» a Rai
International informo che quando assunsi nel
2000 la Direzione di Rai International la quota
di appalti ammontava al 14,10% del prodotto
complessivoechee' scesadiannoinannofino
a raggiungere inquesto2006quota4,29%:più
di due terzi in meno. Alzare dunque un polve-
rone di questo genere non è sicuramente un
buon servizio reso a chi sta compiendo il pro-
priolavoronell'indagineinternaconlaconsue-
ta, obbligatoria riservatezza rischiando di tra-
sformarla piuttosto in una external auditing.

Massimo Magliaro

Il direttore di Rai International non smentisce quel
che è accaduto fra i Comuni citati e le strutture del-
la societàNewTelecinema.Riguardoaquesta,non
mettiamo in dubbio che la prima volta ci sia stata
unaregolaregarad’appalto,masarebbe interessan-
te sapere di quanto è aumentato il compenso negli
anni successivi. E, più in generale, ci piacerebbe co-
noscere i dettagli sulla diminuzione degli appalti
esterni. Non per altro, ma solo per rendere un servi-
zio alla tv pubblica: magari si scopre che è più con-
veniente fareamenodei propridipendenti, comelei
suggerisce, facendo produrre un programma al-
l’esterno e facendone valutare la qualità da un col-
laboratore, anch’esso esterno alla Rai.

n.l.

L’Italia è sempre stata
sinonimo di bel paese,

lo hanno pensato gli altri e a
noi è piaciuto crogiolarci nel
mito di corrispondervi. Bel
paese e brava gente, estrosi,
creativi i suoi abitanti. Gli altri
ci hanno guardato con un
misto di malcelato disprezzo e
di sardonica ammirazione e
noi talora ci siamo risentiti,
ma il più delle volte abbiamo
tirato dritto per la strada dei
nostri difetti.
Napoli è stata uno stupendo
castone nella corona
dell'italianità, estrema nei
pregi e nei difetti e ci è
piaciuto vantarcene. La realtà
naturalmente è sempre stata
molto distante dall'immagine,
ma la grande maggioranza
degli italiani ha fatto finta di
non saperlo. Ora, questo
giochino di mettere la testa
sotto la sabbia della
televisione e dei miti da
rotocalco è finito. I tempi
sono cambiati, viviamo in
un'epoca abissalmente diversa
da quella in cui ci si poteva
permettere di raccontare
favolette consolatorie ed auto
assolutorie. Questa è l'epoca
della «democrazia» delle
merci, del denaro, della
privatizzazione selvaggia di
ogni molecola, è l'era
post-morale in cui i valori non
servono a meno che non
siano mercanteggiabili,
mentre la malavita ben
organizzata è perfettamente
compatibile perché di affari
super vantaggiosi se ne
intende.
Napoli - che ha avuto una
storia e una struttura sociale
sui generis - oggi ha un
porto-container dove si
riversano e transitano flussi
abnormi di merci asiatiche e
l'alluvione di denaro che
questo fiume riversa sulla
città, genera fenomeni
eclatanti, violenti e
perturbanti. «Napoli è una
fogna!» sentenzia un
visopallido dagli occhi verdi e
spiritati che appartiene alla
tribù dei celtici nostrani. Se ne
intende di fogne lui che ha
compiuto la sua educazione
nella cloaca ammorbante
formata dal miscuglio fetido
dei mezzi pensieri xenofobi,
razzisti, antimeridionali e
maschilisti. La sua cultura
fognaria è però di corta
memoria. Si è già dimenticato
che ha fatto parte di un
governo in cui sedeva un

ministro che con estrema
disinvoltura affermava che
dovevamo imparare a
convivere con la malavita. In
un paese autenticamente
civile, una simile
affermazione avrebbe dovuto
provocare l'immediata
rimozione di quel ministro
dal suo incarico e la messa al
bando da ogni attività
pubblica. Da noi, al massimo,
quelle parole provocano una
puntata di Porta a porta. I
familiari della manovalanza
camorrista di piccolo
cabotaggio aggredisce la
pattuglia dei carabinieri che li
ha tratti in arresto per le loro
malefatte? Perché stupirsi?
Hanno imparato la lezione
nelle televisioni del forse ex
post padrone e signore
dell'Italia che mentre era in
carica, e per l'intera durata del
mandato, ha passato il suo
tempo ad attaccare i giudici e
l'intera magistratura. La
grande lezione ha dato i suoi
frutti e ognuno sviluppa
l'ammaestramento ricevuto
secondo i suoi talenti specifici.
Il caso Napoli è la ferita aperta
di un problema di quasi metà
del paese, specchio
dell'incapacità e della
colpevole superficialità di chi
ha comandato e di chi, con
incredibile sfrontatezza,
vorrebbe ancora insegnare.
L'attuale governo ha davanti
una sfida epocale: impedire
che il paese intero precipiti nel
baratro di un declino senza
ritorno. Servono
provvedimenti decisi e
urgenti. Serve più Stato e non
meno Stato. Non serve invece
rincorrere in modo corrivo
l'elettore moderato, bisogna
spiegare con chiarezza a
quell'elettore e a tutti gli altri
che, se non si esce dalla
drammatica crisi culturale, la
barca Italia affonderà con tutti
i suoi passeggeri e i moderati
non avranno un
galleggiamento maggiore dei
non moderati. Se non si da
mano ad un cambiamento
drastico di rotta, non resterà
che candidarci a diventare i
bassifondi dell'Europa e a fare
di questa opzione il nostro
futuro economico. A Napoli
comunque abbiamo il dovere
di essere vicini, a fortiori in
questo momento tragico.
Molti di noi hanno debiti
culturali ed umani intimi con
la sua gente. Io sono fra
costoro.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Per chi si è arrampicato in alto
al Piazzale Michelangelo, e guarda giù
è una scena terribile e sconvolgente:
la città è chiusa dall’acqua
prigioniera. Sembra che ogni angolo
sia diventato parte del fiume...

MONI OVADIA
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